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Manifestazione a Roma in piazza Navona col leader del Pds 
«Non si vota solo per un ritocco ma per avviare le riforme 
Diamo battaglia sulla questione morale cara a Berlinguer» 
Un appello a tutti i lavoratori perché scendano in campo 

«L'Italia è tutf altro che rassegnata» 
Occhetto: «D sì è il primo passo di una controffensiva» 
«L'Italia è tutt'altro che rassegnata». Achille Occhet
to, parlando a migliaia di persone a Piazza Navona, 
lancia un appello e un messaggio di fiducia: il «si» 
può vincere nel voto del 9 e 10 giugno e il Pds deve 
mobilitarsi con tutte le sue forze. È in gioco il primo 
decisivo passo per avviare le riforme e cambiare la 
politica. Un invito alla classe operaia a pesare. 
Quello di Craxi è un «grave errore». 

A L M R T O U I S S 

«ROMA. «Quello che ha 
preso la parola con il referen
dum e il partito dell'Italia civile 
e moderna, un partito del qua
le ci onoriamo di lar parte con 
altre , importanti Ione di pro
gresso del paese». Di fronte a 
minitela di persone convenute 
ieri sora in piazza Navona . 
Achille Occhetto ha lanciato 
un appassionato appello a vo
tare e a volare «si» nel referen
dum del 9 e del 10 giugno. In 
tutto il discorso del segretario 
del Pds è tornata una costante: 
e questa la prima importante 
battaglia politica e di identità 
del nuovo partito democratico 
della sinistra. E una battaglia 
che si può vincere. Ed è molto 
importante vincerla non solo 
per la giustezza del merito del 
quesito referendario - la ridu
zione a una delle preferenze -
ma anche per il significato ge
nerale di un confronto che ha 
finito per assumere rilievo 
enorme in un momento di crisi 
acuta della Repubblica. 

•Abbiamo messo tutta la no
stra forza a disposizione di 
questa lotta - ha detto Occhet
to ver» la conclusione - e non 
poteva essere diversamente. 
Siamo nati per la riforma del 
sistema politico, siamo una 
forza costituente». La posta in 
gioco inlatti «è assai alta: rin
novar1: ed espandere la nostra 
democrazia. O rassegnarsi a 
subirne la disgregazione». Il re-
(«rendum sulle preferenze cer
to £ un aprimo passo», ma pro
prio fierche è il «primo» - ha 
argomentato Occhetto - è un 
«passo decisivo». L'obiettivo e 
•rompere con il vecchio siste
ma di potere», «dare più forza e 
responsabilità ai cittadini», e 
«rinnovare la politica e le sue 
regole». Oggi è in atto «un 
aspro confronto tra forze della 
conservazione e del progres
so»: il colpevole boicottaggio» 
della Tv di Stato e la forsenna
ta campagna astensionista di 
alcune forze hanno fatto avver
tire «un sentore di regime». 
Inoltre nello scontro istituzio
nale «c'è chi tenta di uscire dal
la crisi italiana bloccando la 
via maestra di un grande pro
cesso riformatore e costruen
do un nuovo equilibrio conser
vatore fuori e oltre le regole 
condivise da) confronto demo
cratico». «Non ci aiutano - ha 
affermato Occhetto - né mito
logie presidenzialiste né la sta
gnazione istituzionale». Un'al
lusione al fatto - probabilmen
te indicativo - che le forze più 
ostili a questo referendum 
coincidono da un lato con l'a
gitazione sulla «Grande rifor
ma» del Psi, dall'altro con la 
parte più moderata e conser
vatrice della De, e infine col 
confuso antistatalismo delle 
Leghe «Non pensiamo - ha 
precisato II segretario del Pds -

, a sbocchi autoritari di tipo tra-
' dizionale. Ma le forze che ope
rano |>er la disgregazione del 
tessuto connettivo democrati
co sono reali e potenti, le sug
gestioni plebiscitarie anche, gli 
interessi che possono trarre 
vantaggio da un regime di de
mocrazia sottoposta a tutela 
sono profondamente radicati». 

Ma .1 tutto ciò - ha osservato 
Occhetto con un moto di fidu
cia - «l'Italia è tutt'altro che 
rassegnata». L'Italia «che ci £ 

- venuta incontro sulle piazze di 
questa campagna referenda
ria: non l'Italia dei portaborse, 
non l'Italia del violenti, delle 
fazioni, delle clientele, dei po
teri occulti, del malaffare. Ma 
l'Italia moderna, pulita, civile, 
l'Italia del lavoro e della cultu
ra. 1'lt.ilia forte e responsabile 

' che non solo resiste al malgo
verno e all'arbitrio di poteri 
fuori da ogni controllo, al ricat-

i lo delle Leghe, ma che va alla 
controlfensiva, e proprio per 
questo intende adempiere, 
con il voto, all'esercizio di un 
sacrosanto diritto-dovere costi
tuzionale». Il Pds e in campo 
«nella sua interezza» - ha affer
mato - e «sa bene che la vitto
ria in questo referendum ha 
uno straordinario significato 
politica e morale». Anzi la 

«questione morale, che fu tan
to cara a Berlinguer - ha ag
giunto strappando un applau
so - trova in questa battaglia 
uno dei suoi momenti più alti». 
«La svolta parte da qui - ha ri
badito Occhetto - parte dti qui 
l'idea della riforma della politi
ca per la quale siamo nati». 

Una vittoria del «si» facil lera 
l'apertura di una vera fase di ri
forme. E II Pds ha ormai pronto 
un preciso progetto di profon
do cambiamento Istituzionale: 
una riforma elettorale che da 
poteri veri ai cittadini, fino alla 
scelta del governo («non do
vranno più essere cinque si
gnori chiusi in una stanza a fa
re e disfare i governi»), la ridu
zione a una sola Cimerà con 
un numero ridotto di parla
mentari, una Camera delle Re
gioni, una seria riforma della 
pubblica amministrazione (-1 
politici non devono toccare 
neanche un soldo»). Ciò che 
sorregge l'iniziativa del Pdt è 
«un ideale di democrazia più 
ricca e diffusa, nutrita della 
partecipazione attiva e consa
pevole di cittadini più liberi. 
più protetti, più garantiti», lina 
democrazia che non dimoriti- • 
ca i valori della Resistenzu ri
cordati In questi giorni dal (•re
sidente della Corte costituzio
nale, «che si è meritalo per 
questo aspre rampogne». «Non 
siamo stanchi della Costituzlo- ' 

• ne - ha affermalo Occhetto -
• ma di questo modo di far f in-
zionare la Repubblica e di 
stracciare i principi londamen-
tali della Costituzione». E se la 
Resistenza fu una «straordina
ria primavera della democra
zia», oggi l'Italia ha bisogno di 
•una nuova primavera, di un 
nuovo patto tra donne e uomi
ni liberi ed eguali». 

«Siamo francamente ram
maricati - ha poi osservato il 
segretario del Pds - che la sini
stra non si presemi unita a 
questa slkJa. Ci sfugge il senso 
delle posizioni socialiste e del
l'invito di Craxi al "no rafforza
to", cioè all'astensione». È un 
«errore serio» proprio se messo 
a confronto con l'esigenza di 
cambiare la «vecchia politica» 
tante volte proclamata dal lea
der del Psi in vista di un «nuovo 
corso riformista». Nello stesso 
Psi, del resto, si sono registrate 
posizioni «più disponibili al vo
to e più confacenti - ha rileva
to Occhetto - con una ponde
rata considerazione del refe
rendum e della sua funzione». 
Come si concilia, del resto, 
tanta ostilità per questo refe
rendum, con l'affermazione 
che sulle riforme istituzionali 
•bisogna dare la parola al po
polo»? Lo ripete Craxi - ha ri
cordato il leader del Pds - ma 
non si sfugge all'impressione 
che si tratti di un'«evocaztone 
strumentale», subito dopo con
traddetta e negata. Eppure 
questa consultazione - ha ri
badito ancora una volta - «non 
è contro qualcuno, ma per il 
rinnovamento della politica». 

Lo dimostra la qualità delle 
forze scese in campo: dal 
mondo delle professioni e del
le competenze, alle tante asso
ciazioni della società civile, al 
mondo cattolico democratico. 
E Occhetto ha rivolto il suo ap
pello in particolare alla classe 
operaia, invitando i •lavoratori 
italiani a partecipare massic
ciamente al voto», anche per 
dare una risposta «al ceto poli
tico che ci ha governato negli 
ultimi 12 anni», che ha aprofit
talo della «più lunga f<ise 
espansiva del capitalismo 
mondiale» per darci oggi «un'I
talia privata più ricca, e un'Ita
lia pubblica più corrotta, più 
debole e più inefficiente». Ecco 
le molle ragioni che spingono 
ad un ultimo decisivo sforzo 
per assicurare il raggiungimen-
tio del «quorum» e la vittoria 
del «si». E Occhetto non ha esi
tato a invitare tutti i militanti 
del Pds ad attivarsi con sicuro 
metodo tradizionale: «scrivete 
e telefonate almeno a 20 cono
scenti, amici, parenti». Fino al
le 14 di lunedi nessun voto de
ve essere disperso. 

• • ROMA. >No che non an
diamo a votare. Andiamo al 
mare anche noi...». Ventiquat
tro anni lui, 21 tei. Scherzano, 
guardandosi con aria furberìa. 
•Ma si che ci andiamo - spie
ga, tornato serio, Mauro -. An
diamo fino in Puglia per votare 
si. Perché? La risposta é anche 
troppo banale. Voto si contro 
la mafia, contro il sistema delle 
clientele, per cominciare a 
parlare di riforme Lui e la 
sua amica sono di San Severo, 
vicino Foggia. A Roma sono 
venuti per studiare all'universi
tà e ieri sera erano in piazza 

' Navona, «per sentire Occhet
to». 

•Su questo referendum non 
ho dubbi - dice Pina, che stu
dia Lettere alla "Sapienza" - . 
Al mio paese, in Puglia, sento 
le mie amiche che votano la 
persona che può aiutarle a tro
vare lavoro. E una cosa vera
mente assurda. Penso che ri
ducendo le preferenze si possa 
risolvere, o almeno migliorare, 
questo problema che nel sud 
si fa sentire più che altrove». 
Qualche fila di poltroncine più 
in là, Lelio Rogai, 75 anni, eco
logista convinto di Forlì, «ma 
toscano d'origine», aspetta che 

«Contro il clientelismo 
non andiamo al mare» 
comincino a parlare dal palco 
e intanto fa amicizia con la 
gente che gli sta intorno. «Non 
sono del Pds, anche se sono 
sempre stato all'opposizione -
dice spiegando le sue ragioni 
-.' Mi sono convinto che é ne
cessario andare a votare e vo
tare si. Quando senti I politici 
parlare in televisione fanno 
sempre una gran confusione e 
cercano di confonderti le idee. 
Penso che sia necessario 
smuovere questo calderone...». 

Alberto fa il muratore. È ve
nuto apposta da Viterbo per 
sentire il comizio, «'sta gente 
ha stancato - dice, sbirciando 
il cielo pieno di nuvole -. È ora 
di finirla con il clientelismo. 
Speriamo che il popolo italia
no l'abbia capito. Il quorum lo 
raggiungiamo di certo». Meno 

MARINA MASTROLUCA 

ottimista, Anna Danzi, 23 anni, 
di Potenza, iscritta a Scienze 
politiche. «Voto si perchè è 
meglio di niente. Non ci credo . 

, molto. Non credo che una pre
ferenza sola possa cambiare 

radicalmente le cose. Ma al
meno è qualcosa...». Seduto 
accanto a lei, Domenico Palaz
zo, studente in giurisprudenza, 
arrivato a Roma da Lamezia 
Terme. «Intanto vado a votare 
perchè sorto favorevole al refe
rendum come strumento di 
consultazione e non vorrei 
davvero che finisse come lo 
scorso anno - spiega -. Poi vo
lo si per tanti motivi. Il primo? E 
un freno alle cordate». 

«Certo non è una panacea 
contro tutti i mali - dice Miche
le, trentatreenne romano, tec
nico di costruzioni - . È un tas
sello, che può aprire un varco». 

Saverio, 38 anni, operaio cala
brese, da vent'anni a Roma. 
«Voto si intanto perchè sono 
iscritto al partito. E poi perchè 
credo nelle riforme. Le prefe
renze, seconda me, portano 
solo corruzione». Gli fa eco 
Fausta, 75 anni, romana, che 
chiacchiera fitto fitto con un'a
mica, preoccupata che comin
ci a piovere. «Voto si perchè 
questo è il partito mio. E poi 
speriamo che cambi davvero 
qualche cosa». < -

•In questi giorni mi è capita
to spesso di parlare con le 
donne al mercato di Primaval-
le, sai la stessa circoscrizione 
dove hanno trovato un consi
gliere con 20 milioni nelle mu
tande. Le donne erano disin
formate. Ma appena spiegavi 
di che significava questo refe

rendum ti davano subito ragio
ne. La televisione non ci ha 
aiutato per niente» si lamenta 
Giuliana, 64 anni, «attivista 
convinta». «Si la disinformazio
ne c'è stata davvero - aggiun
ge Ennio - . Ma penso che la 
gente domenica andrà a vota
re. Faccio il tassista e in questi 
giorni ho fatto un sondaggio 
perconto mio con la gente che 
portavo in giro. Ma poi è chia
ro: chi non va a votare lo fa 
contro ì suoi interessi. Tutto è 
possibile, certo. Ho paura so
prattutto di quello che faranno 
nel meridione. Ma poi al mare 
che ci vanno a fare se piove?» 

Teneri teneri, parlottano e 
ridono come due ragazzini in
namorati. Geo, 71 anni magni
ficamente portati, «casalingo», 
e Isabella, 53, centralinista. So
no per il si su tutta la linea. 
•Votiamo si perchè speriamo 
ancora in qualche cosa - dice 
lei sorridendo -. In questi ulti
mi giorni credo che finalmente 
la gente abbia capito l'impor
tanza di questo voto». «Qual
siasi cosa che muova le acque 
per me va bene» aggiunge lui. 
•E poi magari ci sposiamo -
scherza Isabella -. Dirò si an
che a Geo». 

Segni: «Fino a domenica tam-tam per il sì 
gli elettori de non si lascino htirridìre» 
«Si attivi fino a domenica un tam tam democratico. 
Ognuno faccia dieci telefonate per invitare al voto». 
In un incontro nella sede della stampa estera Mario 
Segni fa appello alla mobilitazione e respinge le 
manovre in corso, dopo l'incontro Craxi-De Mita, 
per frenare l'ondata crescente di adesioni democri
stiane al referendum. E l'astensionismo? «È come se 
il prete chiedesse di disertare la messa...». 

FABIO INWINKL 

• 1 ROMA. «La De non si la
scia intimidire». Invitato dalla 
stampa estera a fare il punto 
della campagna referendaria a 
poche ore dal voto, Mario Se
gni si trova di fronte l'asse Cra
xi-De Mita contro la proposta 
di riduzione delle preferenze. 
C'è stato l'incontro, mercoledì, 
tra il leader socialista e il presi
dente democristiano («De Mita 
- ricorda Segni - aveva detto a 
Salerno che avrebbe appog
giato quest'iniziativa, non ca
pisco il suo voltafaccia»). E 
piazza del Gesù ha avvialo una 
serie di contatti con la periferia 
del partito. «Cosa succede, 
quanti aderiscono al si, da voi 
si fa campagna per il voto?». 
Sembra un sondaggio, in clima 
con i tempi. Ma in realtà è un 
tentativo di pressione, per fre
nare la spinta crescente dei 
consensi democristiani all'uni
ca preferenza. Un gesto di at
tenzione verso Craxi. insom
ma, e al tempo stesso la preoc
cupazione di un risultato che 
isoli i vertici di partilo, ufficial
mente attestati per la libertà di 
voto, in sostanza ostili all'ipo

tesi di perdere l'arma delle 
preferenze plurime. Segni so
stiene che la De non si lascerà 
intimidire da simili manovre. 
Circa l'incontro tra Craxi e De 
Mita, si dichiara «favorevole a 
tutti i disgeli». «Anche se poi -
aggiunge - c'è sempre qualcu
no che gela tutto di nuovo». E 
precisa che il riferimento è, na
turalmente, a Craxi. 

Di intimidazioni si parla ri
petutamente, nel corso del fit
to dialogo con Segni in via del
la Mercede. Dicono che a Na
poli circola una battuta: «Don 
Antonio non gradisce». Si sa 
che Gava è per l'astensione. 
Ma chi tutelerà, nelle zone ad 
allo rischio del Sud, la libertà 
di andare a votare? «Ci sono 
dei rischi - ammette il presi
dente del comitato promotore 
- e li abbiamo denunciali, al
l'opinione pubblica e al mini
stro dell'Interno. Ma facciamo 
appello ai cittadini onesti e co
raggiosi del Mezzogiorno, per
chè sono loro i più interessati 
al successo di questa iniziativa, 
che è contro i brogli e il con

trollo del voto». 
A chi gli chiede un giudizio 

sui predicatori dell'astensioni
smo, Segni indica il titolo com
parso su un giornale sardo: «Se 
il prete chiede di disertare la 
messa». E spiega: <Un partito 
nasce e trova la sua ragion 
d'essere nel promuovere la 
partecipazione della gente alla 
politica. Noi ci troviamo invece 
di fronte a esponenti di grande 
rilievo che invitano a disertare 
le urne». E le minacce del Psi di 
aprire una crisi di governo se 
passasse questo referendum? 
«Non è una novità. Hanno agi
tato questo spauracchio quan
do si doveva votare alla Came
ra per l'elezione diretta del sin
daco, e persino alla vigilia del
la sentenza della Corte costitu
zionale sui tre quesiti da noi 
proposti per la riforma eletto
rale. Quando non si hanno ar
gomenti, si ricorre alle minac
ce». Ma non accadrà nulla, se
condo il deputato democristia
no: «La legislatura arriverà a 
termine perchè il Parlamento 
dovrà affrontare il problema 
della nuova legge elettorale». 

Nella sede della slampa 
estera è inevitabile ricordare 
che l'Italia, tra i paesi avanzati, 
è sola a detenere il privilegio di 
questo regime delle preferen
ze. Ma cosa è emerso dall'e
sperienza di queste settimane, 
dalle manifestazioni e dagli in
contri avuti in giro per il paese? 
•La richiesta - dice Segni - di 
una politica più pulita, vicina 
ai cittadini. Il desiderio di cam
biare. Non è un caso che i gio

vani siano, stavolta, in prima fi
la. Li ho incontrati nelle univer
sità e nei dibattiti. I movimenti 
giovanili del partiti si sono 
schierati quasi tutti per il si. 
Quelli della De e del Psdi in dif
formità dalle indicazioni date 
da questi partiti; i giovani re
pubblicani, anticipando la de
cisione presa in seguito dalla 
direzione dell'edera». 

Ma, ormai, tutta la tensione 
è concentrata sul raggiungi
mento del fatidico quorum: la 
metà più uno degli aventi dirit
to al voto. Ecco allora l'appello 
per la mobilitazione delle ulti
me ore. «Di fronte alle mano
vre e alla disinformazione — 
chiede a tutti il presidente del 
comitato promotore - si attivi 
fino a domenica un tam tam 
democratico. Ognuno si impe
gni a fare dieci telefonate per 
spiegare le ragioni del voto». 
Intanto, la sede del comitato, 
in Largo del Nazareno a Roma, 
a pochi passi da Montecitorio, 
è sommersa di fax e messaggi 
da tutta Italia. Adesioni di as
sociazioni, gruppi, singoli cit
tadini. E anche di militanti del 
Psi, che si dissociano dalla po
sizione di via del Corso. L'e
sponente socialista siciliano 
Angelo Ganazzoli scrive: «Ano
malo è Craxi, non io». Un grup
po di iscritti al Psi bolognese 
testimonia l'impegno «a soste
nere pienamente le ragioni del 
sl>. Il segretario della sezione 
•Cacciatore» di Bari rende pub
blica la sua adesione: «Lascia
te che i cittadini decidano». 

In questo piccolo «quartier 

generale» Segni (che stasera a 
Romaconcluderà la campa
gna elettorale all'Adriano, con 
la partecipazione delle ormai 
numerose organizzazioni 
schierate per il si) ha rilancia
to, insieme a pochi altri espo
nenti dell'originario comitato 
promotore, il movimento refe
rendario che sembrava frustra
to dopo la sentenza della Con
sulta, che aveva bocciato 1 
quesiti, più corposi, sul Senato 
e sui Comuni. Un movimento 
che, quale che sia il responso 
delle urne, ha dato uno scos
sone alla sonnolenta atmosfe
ra del palazzo. 

Donne schierate 
«Per noi è un voto 
molto importante» 

ROSANNA LAMPUQNANI 

••ROMA. Le casalinghe? An
geli del focolare, mogli e ma
dri. Questo si dice normalmen
te. Donne e cittadine mai o 
quasi. E invece no. Questa vol
ta non staranno al •traino degli 
uomini», come si preferisce 
pensare. Hanno deciso di en
trare nel cuore della battaglia 
politica proprio in questa oc
casione, perchè - afferma Fe
derica Rossi Gas panini - «per 
noi questo referendum è più 
importante di quello del 1946. 
quando si doveva scegliere tra 
la repubblica e la monarchia». 
Rossi Gasparrini £ la presiden
te della Fcdcrcasalinghe, 
un'associazione che conta 850 
mila iscritte, vicina alla Demo
crazia cristiana e in particolare 
ad Andreotti. L'a spello a vota
re si delle Feccrcasiilinghe, 
dunque, ha un grande signifi
cato nel mondo femminile, in 
particolare quello meridionale 
dove maggiore è la presenza 
delle donne che non hanno 
un'attività occupazionale 
estema. «Il nostro si e determi
nato dall'amore fior la demo
crazia, per la voglia di collega-
re più fortemente 1 rappresen
tanti del popolo alla gente, per 
bloccare l'utilizzo dell*' prefe
renze nelle zone a rischio e so
prattutto per dimostrare, vo
tando tutu insieme, che il po
polo non solo mormora e sus
surra, ma vuole essere presen-
teeeontare». 

L'occasione per riaffermare 
questa scelta di osmpo la Fe-
dercasalinghe l'ha avuta ieri 
mattina, a Roma, durante un 
incontro promosso dalle don
ne di alcuni partiti e associa
zioni a favore del si. 

Repubblicane, democrati
che di sinistra, democristiane, 
cattoliche, rappresentanti del 
mondo dello spettacolo e del
la cultura. «Votiamo si per di
mostrare che le istituzioni non 
appartengono ad una maggio
ranza, ma a tutti i cittadini - ha 
detto la de Lucia Fronza Gre-
pax -. E per ricordare che le 
donne saranno aiutate da una 
sola preferenza «d entrare da 
protagoniste nella politica sen
za essere cooptate». 

Le donne saranno lavorile 
dalla vittoria del si a quoto re
ferendum? Su questo interro
gativo sono ruotati gran parte 
degli interventi. Patrizia Raineri, 
delle Adi, pur sostenendo che 
il voto di domenica è impor
tante come primo passo verso 
le riforme istituzionali e signifi
cativo per le donne, in quanto 
soggetti più emarginati, non 
crede che «possa risolvere il 
problema della rappresentan
za femminile nelle istituzioni». 

Una posizione non condivisa 
delle altre intervenute, a co
minciare da Maria Luisa Venu
ta, della Fuci (l'associazione 
ecclesiale degli universitari), 
la quale ha sottolineato che 
dalla vittoria dei si in questo re
ferendum può «nascere una 
nuova strategia del far politica: 
dicendo no alle forme cliente-
lari e agli accordi intemi ai par
titi, che interessa le donne più 
di altri». Carla Mazzuca, del Pri. 
dopo essersi appellata agli 
astensionisti a rivedere questa 
posizione per non confondersi 
con la mafia e la camorra che 
manovrano per l'insuccesso 
del referendum, ha sostenuto 
che con una sola preferenza 
sarà più facile perle donne en
trare nelle istituzioni. Livia Tur
co, del Pds, ha sviluppato tutto 
il suo intervento sul parrallelo 
referendum-donne. Dunque, 
referendum- maggiore demo
crazia: una conquista vitale 
per le donne. Referendum-
moralizzazione della politica, 
referendum-primo passo per 
la riforma elettorale: coinci
dente con il progetto per affer
mare la politica delle donne. E 
quest'ultimo punto, ha insistito 
a lungo Turco, significherà 
per tutti i partiti misurarsi con «i 
contenuti e i progetti portati 
avanti dalle donne», significhe
rà «assumere la cultura e le do
mande delle donne nei loro 
programmi, smettendo di uti
lizzare le candidature femmi
nili come specchietto per le al
lodole». Dunque le donne non 
devono temere la riduzione 
delle preferenze. Anche i nu
meri- ha detto Mariella Grama-
glia con un messaggio inviato 
per giustificare la propria as
senza all'incontro • sostengo
no questa tesi. Al Nord sono 
state 55 le elette al parlamento 
e in quell'area ha utilizzato le 
preferenze solo il 14% dell'elet
torato. Viceversa al Sud, che 
ha portato in Parlamento 40 
donne, il 50% ricorrere all'uso 
delle preferenze. 

Infine le voci del mondo del
lo spettacolo e delia cultura. 
Lucia Valentini ha denunciato 
la tolleranza del mondo dello 
spettacolo verso la partitocra
zia e i suoi brogli. Natalia Ginz-
burg ha ricordato lo stato di 
malessere della democrazia, la 
necessità di sanarla anche at
traverso il voto positivo che do
menica si potrà esprimere. «Un 
appuntamento - ha detto la 
scrittrice • che la gente sente 
molto. Ma che sta a cuore an
che a moltissimi deputati». La 
riprova che quella trasversali
tà, che non piace agli astensio
nisti, è una realtà grande. 

Garavaglia (De): 
«L'astensione 
è qualunquismo» 
• • ROMA. Maria Pia Garava
glia, sottosegretario alla Sanità 
democristiana, è da tempo in 
trincea per il referendum anzi i 
referendum. Lei li ha sottoscrit
ti tutti. E ieri era all'incontro 
delle donne alla casa della cul
tura di Roma. 

Perchè ha declino di non di
sertare le urne domenica 
proMima? 

Ogni chiamata alle urne è 
un'occasione offerta dal siste
ma democratico. Astenersi o 
essere latitanti rispetto a questi 
appuntamenti può rappresen
tare un metodo per assecon
dare il qualunquismo. Illa que
sto referendum è anche un 
mezzo per accelerare la di
scussione sulle riforme eletto
rali. 

La maggioranza di coloro 
- che sono a favore del refe

rendum motiva quelita «cel
ta con il bisogno di contra
ltare lo «trapotere della ma
fia e deDa camorra, 

io non temo il referendum, sin

ceramente. Tuttavia non sono 
cosi sicura che la vittoria del si 
possa impedire una scelta 
preordinata da parte della ma
fia e di qualche lobby che vo
glia sostenere la promozione 
di un candidato prescelto. Ri
tengo che solo il popolo può 
entrare a controllare i mecca
nismi elettorali. Cosi invitare a 
non votare Impunemente vuol 
dire tenere lontano il popolo 
da certi meccanismi. 

De Mita ba detto che non vo
terà* 

Se si ha paura del referendum 
vuol dire che si ha paura che 
vinca il si. Io ritengo che è me
glio sapere da che parte stan
no gli italiani. 

Ma forse coloro ebe boicot
tano questa prova elettorale 
non hanno «Jean Ime n aro a 
conoscere coca pensi U Pae-
•e reale. 

A me interessa molto, come mi 
interessa che la politica sia tra
sparente. ORo.La 

LA PANDA È CAMBIATA. 

AMANTE DELLA NATURA DA SEMPRE 
ORA E ANCHE DISPONIBILE IN VERSIONE ECOLOGICA CON MARMITTA CATALITICA. 

l'Unità 
Venerdì 
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